
D’Alema: ora una pace duratura
Il ministro degli Esteri visita
i quartieri di Beirut distrutti
dalla guerra. «Soldati italia-
ni pronti in 14 giorni»

TRAGEDIAESPERANZA La visita del mini-

strodegli EsteriMassimo D’Alema aBeirut nel

primo giorno di non-guerra si è svolta con lo

sguardo rivolto al passato recentissimo e so-

prattutto al futuro ed

in particolare all’arri-

vo della forza di pace

italiana che potreb-

be - ha detto - raggiungere il Liba-
no in 10-14 giorni. Il capo della
diplomazia italiana ha incontrato
il collega libanese Fauzi Sal-
loukh, il presidente del parlamen-
to, Nabih Berri e il premier Sinio-
ra, ma, prima di iniziare i collo-
qui, ha voluto compiere una visi-
ta nei quartieri meridionali della
capitale devastati dai bombarda-
menti. Camminando tra le mace-
rie di Beirut, assieme al collega li-
banese, D’Alema ha definito la
guerra «una tragedia», ha parlato
di «immagini di distruzione vera-
mente impressionanti» ed ha
guardato avanti auspicando che il
clima di odio venga superato «ra-
pidamente» e che alla guerra se-
gua una «pace durevole». Parten-
do D’Alema ha ripetuto che la
«guerra è una tragedia che non
deve ripetersi in una regione che
ha così tanto sofferto».
Nei colloqui con i dirigenti liba-
nesi e con i rappresentanti di tutte
le componenti del governo, e
quindi anche dei partiti sciiti, il
ministro italiano ha insistito sulla
necessità di avviare rapidamente
le disposizioni della risoluzione
1701 e quindi il dispiegamento
dell’esercito libanese e della for-
za internazionale, con il conse-
guente ripiegamento delle forze
israeliane.
D’Alema ha tratto la convinzione
che il governo locale «intende ri-
spettare la risoluzione 1701» e
ciò coincide con gli obiettivi del-
la visita che comprendono l’invi-
to rivolto a Beirut «affinché fac-
cia la sua parte». In mattinata,
mentre D’Alema incontrava il
presidente del parlamento Nabih
Berri, esponente del movimento
sciita Amal, fonti libanesi hanno
diffuso voci su una possibile me-
diazione italiana per gli ostaggi.
Fin da domenica anche Israele,
per bocca della ministra degli
Esteri Tzipi Livni, ha fatto sapere
che sulla questione è possibile
aprire un negoziato. Nel corso di
un incontro con la stampa D’Ale-
ma ha però chiarito di aver sola-
mente chiesto a Berri come valu-
tasse la questione, ma quest’ulti-
mo ha risposto che il negoziato
per la liberazione degli ostaggi
non è più nelle sue mani. D’Ale-
ma, dopo aver precisato che «non
c’è una proposta di mediazione
italiana» ha spiegato che Berri
«aveva pensato ad un ruolo» di
questo genere per il nostro paese
«ma adesso non si occupa più del-
la questione e l’idea, quindi, non
è più attuale». Sul questo fronte
resta dunque aperta solo la strada
di una trattativa diretta con
Hezbollah.
Molto spazio è stato dedicato nel
corso della visita alla prospettiva

di un rapido dispiegamento della
forza multinazionale di pace nel-
la quale l’Italia sarà uno dei prin-
cipali attori. A Beirut D’Alema
ha detto di auspicare che i contin-
genti di pace siano operativi «il
prima possibile» perché solo in
questa prospettiva e a questa con-
dizione può avvenire il ripiega-
mento dell’esercito israeliano.
D’Alema è apparso consapevole
del fatto che le Nazioni Unite che
daranno il via libera alla spedizio-
ne e ne saranno responsabili deb-
bono dare ulteriori istruzioni: «I
tempi e le modalità del dispiega-
mento di questa forza - ha osser-
vato il ministro degli Esteri italia-
no - dipendono in primo luogo
dalle Nazioni Unite». I leader
hanno appunto assicurato che
Beirut «intende operare affinché
al più presto le forze armate pos-
sano muovere verso il sud», ma
D’Alema ha anche constatato
che la strada della spedizione è
costellata da «enormi difficoltà
logistiche». D’Alema anche ri-
cordato agli esponenti libanesi
l’impegno dell’Italia sul fronte
umanitario annunciando che «sa-
bato prossimo arriverà nel porto
di Beirut una nave italiana con
500 tonnellate di aiuti e un ospe-
dale da campo». Nel pomeriggio
di ieri il ministro degli Esteri ha
raggiunto Il Cairo dove ha incon-
trato il collega Gheit ed oggi in-
contrerà il presidente Mubarak
anche allo scopo di favorire la
presenza di contingenti arabi nel-
la forza di pace.

BRINDISI

Una nave di aiuti umanitari
avanguardia della missione italiana
BRINDISI «Gli aiuti umanitari
che domani partiranno dal porto
di Brindisi rappresentano l'avan-
guardia della missione che l'Italia
si accinge a svolgere in Libano».
Con queste parole il capo della
Protezione Civile Guido Bertola-

so ha sintetizzato i motivi della
missione che l'Italia si appresta a
svolgere in Libano dopo la risolu-
zione Onu. Una missione che ve-
drà in prima linea, almeno per
quanto riguarda gli interventi ci-
vili, la Protezione Civile italiana.

Sulla nave saranno caricate com-
plessivamente circa 500 tonnella-
te di aiuti umanitari tra materiale
sanitario, cibo e generi di prima
necessità per le donne e i bambi-
ni, e farmaci. «Con le autorità li-
banesi - spiega Bertolaso - è stata
messa a punto una lista di prime
urgenze. Mandiamo, insomma,
una nave non con aiuti qualsiasi,
ma con materiale intelligente.
Materiale per donne e bambini
che serve a curare ferite, malattie

e alleviare le sofferenze che quel
popolo sta vivendo». Aiuti accu-
ratamente catalogati e seleziona-
ti, messi a disposizione da diversi
enti e da tutte le regioni d'Italia,
tanto che Bertolaso ha ringrazia-
to sottolineando la risposta «ec-
cellente, rapida e molto profes-
sionale» ricevuta da tutti. La na-
ve San Marco lascerà il porto di
Brindisi dopodomani e l'arrivo a
Beirut è previsto per sabato matti-
na. Tutto il materiale sarà distri-

buito dalle autorità locali e da or-
ganizzazioni umanitarie con cui
sono già stati presi accordi. Il ca-
rico della San Marco sarà solo
una parte dell'impegno italiano.
Il presidente del Consiglio Prodi
e il ministro degli Esteri D'Ale-
ma, hanno avuto diversi incontri
con le autorità libanesi nei quali
sono stati definiti una serie di in-
terventi che riguardano la ristrut-
turazione di ponti e la soluzione
di situazioni igienico-ambientali

particolarmente critiche. La Pro-
tezione Civile si occuperà di que-
sto «in sinergia con il ministero
degli Esteri - ha ribadito Bertola-
so - Inizia oggi un gioco di squa-
dra che andrà avanti nei prossimi
mesi. Sulla nave sarà anche cari-
cato un ospedale da campo ma
decideremo se utilizzarlo solo do-
po aver verificato con attenzione
tutte le condizioni di sicurezza
per il personale che dovrebbe es-
sere impiegato».

«Sapevamo di avere di
fronte un nemico ag-
guerrito, bene armato,
che da anni si prepara-
va alla guerra con il so-
stegno di Iran e Siria.
Nessuno ha sottovalu-
tato la pericolosità di
Hezbollah, ma sin dall'inizio di questa
guerra avevamo chiarito che l'obiettivo
di Israele non era di rioccupare il Libano
ma di infliggere un colpo pesante ai ter-
roristi di Hezbollah. Questo è ciò che è
avvenuto. Israele non ha ceduto alle pres-
sioni dell'Onu, tanto meno si è arreso a
Hassan Nasrallah (il leader di Hezbol-
lah, ndr). La risoluzione 1701 è la base
per la piena applicazione della preceden-
te risoluzione Onu, la 1559, che prevede
il disarmo delle milizie sciite». A soste-
nerlo è Benjamin Ben Eliezer, ministro
delle Infrastrutture, laburista, già titolare
della Difesa. «Una cosa deve essere chia-
ra - sottolinea Ben Eliezer -: le nostre
truppe si ritireranno dal Sud Libano solo
quando il territorio che abbiamo
“bonificato” dalla presenza degli
Hezbollah sarà sotto effettivo controllo
dell'esercito libanese e della forza inter-

nazionale. Israele non accetterà di ritor-
nare alla situazione precedente il 12 lu-
glio», inizio della guerra con Hezbollah.
Il leaderdelLikud,Benjamin
Netanyahu,accusailGovernodicui
Lei fapartediessersiarresoall'Onu.
«È un'accusa ingiustificata, del tutto
strumentale. Israele ha combattuto una
guerra che non aveva come obiettivo
una nuova occupazione del Libano ben-
sì una risposta ferma, intransigente, all'
attacco di Hezbollah. La risoluzione ap-
provata all'unanimità dal Consiglio di
Sicurezza contempla le richieste più im-
portanti avanzate da Israele. Cosa pre-
tendeva Netanyahu, che dichiarassimo
guerra anche ai nostri alleati america-
ni?».
Acriticare l'operatodelGoverno
nonèsolo ladestraoltranzista.C'è
chisostienechenonavetedato la
possibilitàall'esercitodivincere la
guerra.
«Di tutte le accuse questa è la più ingiu-
sta. Ogni decisione che abbiamo assunto
è stata presa con il pieno coinvolgimento
dei vertici di Tzahal. I nostri soldati si so-
no comportati in maniera eroica, combat-
tendo in territorio ostile, contro un nemi-

co agguerrito, bene armato, che si faceva
scudo della popolazione civile. Il nostro
obiettivo è sempre stato quello di garanti-
re la sicurezza del Nord di Israele minac-
ciato dai missili di Hezbollah».
Ritienechequestoobiettivosia
statodavveroraggiunto?
«La fascia di confine è stata “bonificata”
dalla presenza di Hezbollah. E questo è
un dato di fatto incontestabile. Le nostre
Forze armate hanno inferto colpi pesan-
tissimi a questa organizzazione terroristi-
ca, in termini di miliziani uccisi e di in-
frastrutture distrutte. Una cosa è certa:
Israele non accetterà mai di tornare alla
situazione antecedente il 12 luglio (l'ini-
zio della guerra, ndr) e di questo la riso-
luzione 1701 prende atto».
Unacosaèvotareunarisoluzione,
altroèattuarla.

«Lo sappiamo bene ed è per questo che
abbiamo ribadito che i nostri soldati si ri-
tireranno dalle posizioni acquisite nel
Sud Libano solo quando quel territorio
passerà sotto l'effettivo controllo dell'
esercito libanese e la forza internaziona-
le. Lo ripeto: non permetteremo a
Hezbollah di tornare a minacciare la si-
curezza del Nord d'Israele. Il conto con i
capi di questa organizzazione terroristi-
ca è ancora aperto».
Lecritichealcomportamentodel
Governosonovenuteancheda
sinistra.
«Israele è uno Stato democratico, l'unico
esistente in Medio Oriente. Ed è un Pae-
se che discute sotto i razzi o nei rifugi. Di
ciò ne vado fiero. So bene che le armi
non possono sostituire la politica, ma so
altrettanto bene, per esperienza diretta,
che contro nemici che mirano alla nostra
distruzione non vi è altro linguaggio da
utilizzare che quello della forza. Se ab-
biamo commesso degli errori nella con-
duzione della guerra, ne discuteremo.
Ma che quella che Israele ha combattuto
sia stata una guerra giusta, perché di dife-
sa, su questo non ho il minimo dubbio».
Ilgoverno libaneseguidatodaFuad
Siniorapuòdivenireun
interlocutoreper Israele?

«Certamente, a patto che risolva una vol-
ta per tutte la questione dirimente: il di-
sarmo di Hezbollah. Se ciò avverrà, Isra-
ele è pronto a stabilire rapporti di coope-
razione con il Governo libanese».
Qualecritica l'hapiùcolpita
negativamentetraquellechesono
stateavanzate inquestesettimane
aIsraele?
«Di avere abusato della nostra forza mi-
litare. È vero semmai l'esatto contrario.
Abbiamo contenuto la nostra risposta
militare che sarebbe potuta essere molto
più devastante. Lo abbiamo fatto perché
Israele, anche sotto i missili, anche quan-
do si trova a dover fronteggiare una mi-
naccia mortale, non viene meno ai suoi
principi, al proprio senso di responsabi-
lità. È stato così anche questa volta. Non
so quanti altri Paesi che avessero subito
ciò che Israele ha subito sarebbero stati
capaci di coniugare fermezza e senso di
responsabilità come noi abbiamo fatto».
Daquestamattina (ieri,ndr) learmi
taccionomala tensioneresta
altissima.Laguerraèdavveroormai
allespalle?
«Lo sarà veramente solo quando nel Sud
Libano si posizioneranno le truppe liba-
nesi e quelle della forza multinazionale.
Prima avverrà e meglio sarà. Per tutti».
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«Israele non ha ceduto sui suoi princìpi»
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Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema in visita ieri nella zona sciita di Beirut Foto di Ali Haider/Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Foto Ansa

GAZA

Rapiti due giornalisti
della rete televisiva Fox

«Il governo libanese
diverrà nostro
interlocutore se disarmerà
davvero le milizie
di Hezbollah»

Gli aiuti italiani in partenza per il Libano Foto Ap

■ di Toni Fontana

■ Nuovo sequestro di giornali-
sti stranieri ieri sera nella Striscia
di Gaza: Steve Centanni, corri-
spondente statunitense della rete
televisiva americana Fox News e
l’operatore Olaf Wiig, con passa-
porto neozelandese, sono stati ra-
piti da uomini armati a Gaza Ci-
ty. L'auto sulla quale i due si tro-
vavano assieme ad un interprete
palestinese è stata fermata da uo-
mini armati nel centro della città.
I due inviati sono stati costretti a
salire su un'altra vettura, che si è
subito allontanata. Non ci sono al
momento rivendicazioni del rapi-
mento. L'Autorità palestinese ha
condannato il rapimento ed ha
lanciato un appello per il loro ra-
pido rilascio. Diversi occidentali,
fra cui alcuni giornalisti, sono sta-
ti rapiti negli ultimi mesi a Gaza.
La maggior parte è stata poi libe-
rata dopo poche ore dai rapitori.
In diversi casi si è trattato di azio-
ni dimostrative di gruppi armati o
di clan familiari, volte a ottenere
dal governo palestinese conces-
sioni di diverso tipo (retribuzio-
ni, assunzioni o liberazioni di per-
sone detenute).
Stando a informazioni da fonti
giornalistiche locali, non confer-

mate, dietro al rapimento dei due
inviati della Fox potrebbe esserci
una importante famiglia di Gaza
City, che punterebbe a ottenere
in cambio del rilascio la libera-
zione di uno dei suoi componen-
ti, arrestato dalla polizia alcune
settimane fa. I due rapiti si trove-
rebbero anche a Gaza City.
Intanto, mentre il silenzio delle
armi torna al confine fra Israele e
Libano, si torna a trattare per cer-
care di spegnere anche la crisi sul
fronte sud, quello palestinese,
aperta il 25 giugno scorso dal ra-
pimento alla frontiera fra Gaza e
lo stato ebraico del soldato israe-
liano Gilad Shalit. Il presidente
palestinese Abu Mazen, che do-
menica ha incontrato l'alto rap-
presentante Ue Javier Solana, ie-
ri si è spostato da Ramallah a Ga-
za per colloqui con il premier
islamico Ismail Haniyeh (Ha-
mas) e i leader delle altre fazioni
palestinesi. L'obiettivo, secondo
il quotidiano di Ramallah Al Qu-
ds, è di raggiungere un accordo
che porti a un nuovo cessate il
fuoco con Israele e alla formazio-
ne di un governo di unità naziona-
le palestinese, accettabile per la
comunità internazionale.
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